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In quota
Le malghe
Corzene
solitarie,
in attesa
di poter
ospitare
nuovamente
gli escursionisti

Torneranno i prati

Il racconto
Colori
e paesaggi:
il ciclo
della vita
non si ferma

L e strade vuote. Le città
deserte. La stragrande
maggioranza delle per-

sone che accetta e capisce
perché è utile stare distanziati
dai nostri simili, dunque an-
che dal mondo lì fuori. L’as-
senza. È un assedio, che accet-
tiamo facendo del nostro me-
glio. Per chi vive inmontagna,
è un assedio dal sapore agro-
dolce: nei nostri paesi le as-
senze si interpretano, mentre
guardando fuori il paesaggio
ti conforta, ti chiama, ti fa
sentire nostalgie di spazi e
magari ti aiuta a mandare
qualche energia a chi vive
quest’epoca. Niente ci aveva
preparato a galleggiare così,
fuori dal tempo.
Eppure, è il ciclo della vita

che non si ferma: ogni giorno
la Presolana e i colori del pae-
saggio, nella primavera silen-
ziosa, sembrano volere dire
qualcosa. Come se dai sentieri
divenuti assenza, arrivasse
una voce. Il silenzio della
montagna esiste anche quan-
do la vita è frenetica e troppe
volte di quel silenzio non ci
accorgevamo, se non nel mo-
mento in cui imboccavamo
un sentiero. C’è anche lamon-
tagna, con noi, abitanti di-
menticati dalla narrazione ge-
nerale di quest’epoca. Abitan-
ti che sui sentieri hanno cam-
minato e non potranno più
camminare. Abitanti che spe-
rano di poterli ritrovare pre-
sto, per condividere i silenzi e
magari farsi aiutare nel dolo-
re del lutto. Ma adesso, lì da
soli, sentieri e pascoli in atte-
sa, che respiro hanno?
Uno dei più intimi, in Pre-

solana, segue la valle dei Gler.
Si intrufola tra abeti emuschi,
è solitario di natura, questo
percorso. Lì, la primavera di
aprile è silenziosa.Ma il sotto-
bosco, il calcare, una vecchia
linea di muretto a secco ora
riassorbita dal richiamo della
foresta, sotto il ripido versan-
te del monte Sarradone, ba-
stione discreto ma chiave di

volta nella protezione di que-
sto territorio di Presolana,
nell’attesa hanno lavorato,
con le prime fioriture, baciate
dal sole negli spazi più aperti.
La vecchia traccia non più se-
gnalata svela un sentiero in
buona salute, dove le impron-
te di lepre nelle chiazze di ne-
ve che lentamente si riassor-
bono puntano dritte all’antico
andare di chi raggiungeva con
questa scorciatoia il pascolo
delle Corzene. In lontananza,
lo skyline di Presolana, tra lo
spallone del Visolo risale nel
cielo fino alla cima orientale
della Presolana e poi lungo

quell’inconfondibile affresco
grigio bianco nel cielo blu di
primavera. Abbassando lo
sguardo, le due familiari si-
lhouette delle malghe Corze-
ne e Corzenine sollevano il
cuore: sono lì, solitarie e in at-
tesamentre il terreno, la vege-
tazione, gli alberi, proseguo-
no il loro ciclo di inizio prima-
vera in quota. I colori ammic-
cano, le fioriture che aprono
la stagione in quota si susse-
guono: torneranno i prati,
sembrano dire. Torneranno e
noi saremo qui ad attendervi.
Questo è un periodo magnifi-
co in montagna: dall’inverno,

con le sue profondità bianche
che si erano estese fino a poco
prima di Pasqua, si entra in
questa stagione nella stagio-
ne, che un po’ aiuta a vincere
la paura di ciò che è ignoto. Il
silenzio è come una corrente
termica, slancia verso l’alto,
dove sotto la cima Cornetto, il
colle Presolana, a 1700 metri,
è una terra da dove guardare
oltre verso altre malghe in fi-
duciosa attesa: siamo lungo la
Via del Latte e le malghe Pre-
solana, Bares e Campo rassi-
curano con la loro presenza.
Da qui lo spazio rivela oriz-
zonti più vasti, fino all’Ada-

mello verso nordest e l’enor-
me massa morbida del mas-
siccio dove Vareno, monte Po-
r a e mo n t e A l t o s o n o
l’annuncio del Sebino e di tut-
to ciò che vogliamo immagi-
nare. Com’era terminato l’in-
verno quassù? Basta seguire le
tracce di lepre bianca dove an-
cora la neve si annida tenace
nell’ombra del settentrione,
di traverso, fino alla baita Cor-
netto, sotto aguzzi spuntoni
calcarei dove si nasconde un
nido d’aquila e da dove un un-
gulato segnala la sua presen-
za. Il tramonto si avvicina, i
pascoli sono imperturbabili,
come totem di qualcosa che
tornerà, come i loro prati. La
primavera silenziosa ha tanti
messaggi per tutti, come
quello che ci rassicura alme-
no di questo. I prati torneran-
no e noi potremo ritrovarli
sotto il sole. Forse è ancora un
sogno. Forse, tra non molto,
oltre ai prati, torneranno an-
che i nostri passi.
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La primavera silenziosa ha tantimessaggi
come quello che ci rassicura. I prati torneranno
e noi potremo ritrovarli sotto il sole.
E torneranno anche i nostri passi
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L’Università

Addio all’ex rettore Szegö
Avviò l’espansione dell’ateneo

Pensiero
«Il Rating è un lavoro
quasi artistico,
più che il risultato
di modelli quantitativi»

Ne avrebbe avute da dire,
da scrivere e da prevedere su-
gli effetti di questa pandemia,
il professor Giorgio Szegö
mancato ieri a Milano all’età
di 86 anni per complicazioni
cardiache. Avrebbe analizzato
i rivoli delle implicazioni eco-
nomiche, spiegando i mecca-
nismi della crisi e la sue possi-
bili soluzioni con lucidità di
pensiero, da sempre il tratto
distintivo di quella che è stata
una feconda carriera accade-
mica. Un cursus honorum che
lo aveva visto ricoprire la cari-
ca di magnifico rettore del-
l’università di Bergamo, dopo

so, come ricorda il rettore Re-
mo Morzenti Pellegrini. «Ci
siamo sentiti in occasione del
50° anno dell’università e ho
trovato in Szegö la solita verve
brillante. Ricordava perfetta-
mente le difficoltà che anche
durante gli anni del suo inca-
rico si era trovato a fronteg-
giare». Gli spazi erano stati il
suo cruccio. «Mi disse che il
Comune non capiva le neces-
sità di un’università che si sta-
va facendo sempre più grande
e che doveva espandersi in
città». Di fatto,proprio duran-
te il novennato di Szegö, l’ate-
neo bergamasco occupò la

porzione di Palazzo Terzi in
cui attualmente si trova la se-
de universitaria di via Salvec-
chio. Dopo la laurea in Fisica
conseguita a 22 anni, Giorgio
Szegö comasco di nascita, av-
via una carriera accademica
internazionale, tra l’Italia

(università di Cagliari, Milano
e Venezia e da ultimo alla Sa-
pienza di Roma ) e gli Usa, in-
tessendo collaborazioni di cui
sarà la stessa università di
Bergamo a beneficiarne con
un carico di prestigio. Tra i
momenti più solenni il confe-

esserne stato professore ordi-
nario in matematica finanzia-
ria applicata all’economia del-
la regolamentazione, dal 1975
al 1984. Erano quelli gli anni
in cui la facoltà di Economia e
Commercio muoveva decisa i
suoi passi, pensata e creata
proprio su un suo input preci-

rimento della laurea honoris
causa a Franco Modigliani,
economista di fama interna-
zionale, il 5 febbraio 1979. An-
che Szegö fu insignito nel
2000 della laurea honoris cau-
sa, introdotto nella cerimonia
da Marida Bertocchi, com-
pianta preside della Facoltà su
Economia, che ricordò il suo
«importantissimo contributo
alla teoria ed ai metodi mate-
matici, con fondamentali ap-
plicazioni». «La moda del
giorno si chiama “Rating”, un
lavoro quasi artistico più che
il risultato di modelli quanti-
tativi» ricordò Szegö nella sua
lectio magistralis. Ad insi-
gnirlo della laurea, il rettore
Alberto Castoldi, di cui tra 5
giorni ricorre il primo anni-
versario della scomparsa.

Donatella Tiraboschi
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Honoris causa Giorgio Szegö e, a destra, l’altro storico rettore: Alberto Castoldi

Proroga
al 15maggio

●Premio Straparola

L’emergenza Covid
rivoluziona il calendario
del Premio Straparola. La
data ultima per la
consegna dei racconti
(fissata per oggi) è stata
spostata al 15 maggio
mentre la prima riunione
della giuria presieduta da
Raul Montanari avrà luogo
il 24 giugno. La cerimonia
di premiazione, che il
Comune di Caravaggio
aveva anticipato a giugno
inserendola nel
programma di
celebrazioni per il
centenario della
biblioteca, slitterà al 26
settembre.

di Davide Sapienza
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